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Lectio del giovedì 31 ottobre 2024 

 
Giovedì della Trentesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Lettera agli Efesini 6, 10 - 20 
           Luca 13, 31 - 35 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo 
ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Efesini 6, 10 - 20 
Fratelli, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per 
poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, 
ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti 
del male che abitano nelle regioni celesti. 
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi 
dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la 
corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre 
lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete 
anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. 
In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo 
scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, 
quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del 
Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel 
coraggio con il quale devo parlare. 
 

3) Commento 9  su Lettera agli Efesini 6, 10 - 20 
● La vita del cristiano «è una milizia» e ci vogliono «forza e coraggio» per «resistere» alle 
tentazioni del diavolo e per «annunciare» la verità.  Ma questa «lotta è bellissima», perché  
«quando il Signore vince in ogni passo della nostra vita, ci dà una gioia, una felicità grande».  
Riflettendo sulle parole di Paolo nella Lettera agli Efesini (6, 10-20) e sul «linguaggio militare» da 
lui adoperato, Papa Francesco, nella messa celebrata a Santa Marta giovedì 30 ottobre 2014, ha 
parlato di quella che i teologi hanno definito la «lotta spirituale: per andare avanti nella vita 
spirituale si deve combattere». C’è bisogno di «forza e coraggio», ha spiegato anzitutto il 
Pontefice, perché non si tratta di un «semplice scontro» ma di un «combattimento continuo» contro 
il «principe delle tenebre». È quel serrato confronto, ha ricordato il Papa, che veniva richiamato dal 
catechismo, nel quale «ci hanno insegnato che i nemici della vita cristiana sono tre: il demonio, il 
mondo e la carne».  
Si tratta della lotta quotidiana contro «la mondanità» e contro «invidia, lussuria, gola, superbia, 
orgoglio, gelosia», tutte passioni «che sono le ferite del peccato originale». 
 
● Qualcuno potrebbe allora chiedersi: «Ma la salvezza che ci dà Gesù è gratuita?». Sì, ha risposto  
Francesco, «ma tu devi difenderla!».  E, come scrive Paolo, per farlo bisogna «indossare 
l’armatura di Dio», perché «non si può pensare a una vita spirituale, a una vita cristiana» senza 
«resistere alle tentazioni, senza lottare contro il diavolo». 
E pensare — ha constatato Francesco — che hanno voluto farci credere «che il diavolo fosse un 
mito, una figura, un’idea, l’idea del male». Invece «il diavolo esiste e noi dobbiamo lottare contro di  
lui».  Lo ricorda san Paolo, «la parola di Dio lo dice», eppure sembra che «noi non siamo tanto 
convinti» di questa realtà. 
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● Ma com’è fatta questa «armatura di Dio»? 
Qualche dettaglio ce lo fornisce l’apostolo: «State saldi, dunque, state saldi, attorno ai fianchi la 
verità». Quindi occorre innanzitutto la verità, perché «il diavolo è il bugiardo, è il padre dei 
bugiardi»; poi, continua Paolo, occorre indossare «la corazza della giustizia»: infatti, ha spiegato il 
vescovo di Roma, «non si può essere cristiani, senza lavorare continuamente per essere giusti». 
E ancora: «I piedi, calzati e pronti a propagare il Vangelo della pace». Difatti «il cristiano è un 
uomo o una donna di pace» e se non ha la «pace nel cuore» c’è in lui qualcosa che non va: è la 
pace che «ti dà forza per la lotta». 
 
● Infine, si legge nella Lettera agli Efesini: «Afferrate sempre lo scudo della fede». Su questo 
dettaglio si è soffermato il Pontefice: «Una cosa che ci aiuterebbe tanto sarebbe domandarci: Ma  
come va la mia fede? Io credo o non credo? O credo un po’ sì e un po’ no? Sono un po’ mondano 
e un po’ credente?». Quando recitiamo il Credo, lo facciamo solo a «parole»? Siamo consapevoli, 
ha chiesto Francesco, che «senza fede non si può andare avanti, non si può difendere la salvezza  
di Gesù?». 
Richiamando il brano evangelico di Giovanni, al capitolo nono, in cui Gesù guarisce il ragazzo che 
i farisei non volevano credere fosse cieco, il Papa ha fatto notare come Gesù non chieda al 
ragazzo:  
«Sei contento? Sei felice? Hai visto che io sono buono?», ma: «Tu credi nel Figlio dell’uomo? Tu 
hai fede?». Ed è la stessa domanda che rivolge «a noi tutti i giorni». Una domanda ineludibile 
perché «se la nostra fede è debole, il diavolo ci vincerà». 
 
● Lo scudo della fede non solo «ci difende, ma anche ci dà vita». E con questo, dice Paolo, 
potremo «spegnere tutte le frecce infuocate del maligno».  Il diavolo infatti «non ci butta addosso 
fiori» ma «frecce infuocate, velenose, per uccidere». 
L’armatura del cristiano, ha continuato il Papa, è composta anche dall’«elmo della salvezza», dalla 
«spada dello Spirito» e dalla preghiera. Lo ricorda san Paolo: «in ogni occasione, pregate».  
E lo ha ribadito il Pontefice: «Pregate, pregate». Non si può, infatti, «portare avanti una vita 
cristiana senza la vigilanza». 
 
● Per questo la vita cristiana può essere considerata «una milizia». Ma è, ha affermato il Papa, 
«una lotta bellissima», perché ci dà «quella gioia che il Signore ha vinto in noi, con la sua gratuità 
di salvezza». 
Eppure, ha concluso, siamo tutti «un po’ pigri» e «ci lasciamo portare avanti dalle passioni, da 
alcune tentazioni».  
Ma anche se «siamo peccatori» non dobbiamo scoraggiarci, «perché c’è il Signore con noi, che ci 
ha dato tutto» e ci farà «anche vincere questo piccolo passo di oggi», la nostra battaglia 
quotidiana, con la «grazia della forza, del coraggio, della preghiera, della vigilanza e la gioia». 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Luca 13, 31 - 35 
In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché 
Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni 
e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario 
che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un 
profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi 
quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i 
suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico 
infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore!”». 

 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Luca 13, 31 - 35   
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● Il brano del Vangelo di oggi inizia con il preannuncio della morte di Gesù: “In quel momento si 
avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere»”. 
Gesù reagisce a questa notizia tirando fuori due immagini suggestive: dà della volpe a Erode e 
paragona la misericordia di Dio a una gallina che raccoglie la sua covata sotto le sue ali. Ne va da 
sé che una gallina davanti a una volpe è finita, ma è qui che si compie tutto il mistero salvifico di 
Dio: Gesù è fatto fuori con violenza dai grandi del mondo, ma in quella morte inizia qualcosa di 
nuovo, esattamente come misteriosamente una manciata di lievito seppellita nella pasta alla fine la 
fermenta tutta. Il cristianesimo ci abitua a leggere la storia non lasciandoci ingannare dalle 
apparenze. Infatti molto spesso la cronaca degli eventi ci suggeriscono un finale, ma poi nella 
realtà quel finale è capovolto. L’amore di Dio vince sempre alla fine contro la violenza del male e 
dell’odio, perché il male non solo è distruttivo ma alla fine si distrugge quando incontra qualcosa 
che non può ridurre al suo stesso odio. La resistenza che Gesù compirà con il perdono che darà ai 
suoi crocifissori è già il chiaro segno di un capovolgimento che diventerà pieno con la Sua 
resurrezione. Dobbiamo sempre decidere come vivere la nostra vita, e comprendere che per 
quanto ci sembra che da volpi si fa molta strada, alla fine è l’amore tenero di una chioccia che ha 
cura e protegge ad avere davvero la meglio. L’amore è disarmato per questa alla fine è anche 
disarmante, cioè spezza la punta di tutte le armi del male perché non riesce a scalfire la sua logica 
del dono, e della perdita accettata per amore. Il racconto si conclude con la profezia dell’ingresso 
trionfale di Gesù nei giorni della Sua Passione: “Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta! Vi 
dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore!»”. 
 
● Gesù è invitato a partire, a lasciare la città. Parti e vattene via di qui. Ditemi se non è una 
intimidazione vera e propria quella rivolta a Gesù con tanto di minaccia di morte. Erode ti vuole 
uccidere. Ma perché Gesù è così osteggiato dai capi del tempo? Certamente perché rappresenta 
una minaccia all’ordine costituito. Erode Antipa, come il padre Erode il Grande, ha paura. Il padre 
ebbe paura della nascita di un bambino, di un nuovo re e fece una strage di bambini; il figlio con lo 
stesso nome, Erode, ha paura di perdere il controllo del territorio. Gesù non è un violento, non 
spadroneggia, non ha pretese da conquistatore. Eppure fa paura ai potenti. È la forza del bene che 
quando entra in azione mette in crisi il male. Non è stato così ad esempio anche per la mafia? La 
storia ci dice che le mafie cominciano ad alzare la testa quando non controllano più il territorio. 
Hanno più paura perché, nel momento in cui i semi buoni cominciano a sbocciare, possono 
perdere il predominio. Ecco perché uno come Totò Riina poteva decidere che un uomo come don 
Puglisi doveva essere ucciso. 
 
● Probabilmente Erode si serve dei farisei per impaurire Gesù e allontanarlo dal suo territorio. È 
meglio che questa persona scomoda si trasferisca nella zona di competenza del suo nemico, 
Pilato. Questi, a sua volta, glielo invierà e gli restituirà il favore. In tale scambio diverranno amici 
(Lc 23,6-12). 
La volpe è un'animale immondo. Con questo titolo Gesù bolla l'immoralità di Erode. Gesù lo 
tranquillizza, illustrandogli la propria attività. Non entra in concorrenza con lui. Non gli insidia il 
trono. Il suo potere è quello di servire l'uomo liberandolo dal male interno (demoni) ed esterno 
(malattie). Questa è l'attività di Gesù compiuta in pieno giorno. 
L'attività di Gesù è compiuta nell'"oggi" della sua vita terrena. La sua vita volge al tramonto: darà 
pensieri ad Erode ancora per poco tempo. Il terzo giorno è quello definitivo della risurrezione. 
Il viaggio di Gesù non è mosso dalla paura di Erode, ma dalla volontà del Padre che lo vuole a 
Gerusalemme dove si compirà il mistero della salvezza. 
La triplice ripetizione del nome di Gerusalemme è l'espressione di un amore e di una tenerezza 
infiniti. Gesù non piange sulla propria sorte, ma sulla sua città (Lc 19,41; 23,28 ss). Gli reca più 
dolore il male dell'amata che non la propria uccisione che avviene per mano dell'amata. È la 
manifestazione suprema del suo amore. È l'amore dello Sposo che piange il male della sposa che 
l'uccide. È importante la rivelazione anticipata di questo amore che, pur prevedendo il peggio, si 
offre senza condizioni. La vista di un Dio che ci ama fino a morire per noi sarà l'offerta estrema 
d'amore che rende possibile la conversione (Lc 23,48; Gv 12,32). 
L'immagine che Gesù dà di sé, paragonandosi a una chioccia, è la più umile e la più bella di tutte. 
Richiama le parole di Dio del Sal 91,4: "Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai 
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rifugio". Esprime la forza della sua tenerezza: l'aquila potente che salva (Dt 32,11) qui si fa' 
chioccia. L'amore materno di Dio è tanto forte da renderlo debole, tanto sapiente da renderlo 
stolto, fino a dare la vita per noi: "Egli infatti fu crocifisso per la sua debolezza" (2Cor 13,4). 
L'ultima frase di questo capitolo lascia ancora aperta la possibilità al ravvedimento. Queste parole 
si riferiscono all'ingresso di Gesù in Gerusalemme (Lc 19,38), ma soprattutto all'ultimo ritorno di 
Cristo alla fine dei tempi. Anche i giudei saluteranno questo ritorno, perché allora saranno 
convertiti (Rm 11,25-31). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Gesù dà al potere politico il significato di volpe. Il potere politico del tuo paese merita questa 
definizione? 
- Gesù cercò molte volte di convertire la gente di Gerusalemme, ma le autorità religiose 
resistevano. E tu, quante volte resisti? 
- Il Signore ci chiede di rimanere fedeli al compito che ci è stato affidato. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 143 
Benedetto il Signore, mia roccia. 
 
 Benedetto il Signore, mia roccia, 
che addestra le mie mani alla guerra, 
le mie dita alla battaglia. 
 
Mio alleato e mia fortezza, 
mio rifugio e mio liberatore, 
mio scudo in cui confido, 
colui che sottomette i popoli al mio giogo. 
 
O Dio, ti canterò un canto nuovo, 
inneggerò a te con l’arpa a dieci corde, 
a te, che dai vittoria ai re, 
che scampi Davide, tuo servo, dalla spada iniqua. 
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